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TRENTOLemisure nel nuovo de-
creto Cura Italia per l’emergen-
za coronavirus per aiutare le
famiglie — voucher babysit-
ting per figli sotto i 12 anni da
600 a 1000 euro e congedi pa-
rentali straordinari di 15 giorni
al 50% per figli fino a 12 anni,
senza retribuzione fino ai 16—
sono partite tra molte perples-
sità. Anche in Trentino. Trop-
pe le interpretazioni sulle mo-
dalità, la retroattività e gli
aventi diritto denunciano i pa-
tronati del territorio che attra-
verso un difficile telelavoro
«navigano a vista in una situa-
zione molto complicata». E
chiedono all’Inps, che in Italia
si trova a gestire 10 miliardi di
euro in poche settimane per
circa 11 milioni di utenti tra
cassa integrazione e altri stru-
menti di sostegno al reddito,
«chiarezza e semplificazione».
Già mille le domande di

congedo parentale arrivate ai
patronati di Cgil, Cisl, Uil e Acli
in una settimana, da quando il
20 marzo è partito attivamente
il decreto. Cinque volte di più
rispetto allo stesso periodo
dello scorso anno.Mentre per i
voucher baby si attende che tra
lunedì e martedì sia attivato il
modulo sul sito dell’Inps per la
richiesta dei buoni per chi, pe-
rò, è in possesso del «libretto
famiglia». Tra mille ostacoli.
A cominciare dalla retroatti-

vità. Se è vero che ai voucher
hanno diritto i dipendenti del
settore privato, collaboratori
iscritti alla gestione separata,
liberi professionisti per un im-
porto di 600 euro, e i lavoratori
del settore pubblico dei settori
sanità, comparto sicurezza, di-

LEMISURE Perplessi i patronati: «Lavoriamoavista, servono
più chiarimenti dall’Inps sumolti aspetti operativi»
Retroattività e il libretto famiglia tra i nodi da risolvere

Cura Italia:mille le richieste di congedo
Voucher babysitter ancora inutilizzabili

fesa e soccorso pubblico (non
gli impiegati della Provincia ad
esempio) fino ai 1000 euro, ed
è chiara l’età dei figli per i quali
richiederli, entro i 12 anni, me-
no chiaro è il discorso sulla re-
troattività. «Indicata dal 5mar-
zo, sempre che preliminar-
mente alla richiesta sia stato
attivato il “libretto famiglia”,
sia dal datore di lavoro sia dal
lavoratore, babysitter, perché
una volta presentata la doman-
da si può far accreditare i soldi
sul libretto», spiega Marco Co-
lombo direttore del patronato

Cgil. Che prevede «non saran-
no in molti a chiederli perché
non sono in pochi ad usare il
libretto famiglia. Consiglio di
attivarlo subito sul sito Inps». I
dubbi sulla retroattività riguar-
dano anche i congedi Covid-19,
«ma anche la necessità omeno
di frequenza del nido per i
bambini entro i 3 anni, o se
hanno diritto al congedo un
autonomo disoccupato se la
moglie è una dipendente».
In una situazione in conti-

nua evoluzione, tramille dubbi
e domande con un migliaio di
telefonate al giorno e centinaia
di mail da gestire, come tutti
gli altri, c’è anche Loris Monta-
gner del patronato Acli: «Tante
le informazioni sugli ammor-
tizzatori sociali legati al mo-
mento, essenzialmente sui bo-
nus, disoccupazioni emoltissi-
mi congedi almeno 300—dice
— mentre attendiamo lumi
per i voucher».
Sui nodi dei congedi si fer-

ma anche Paola Urmacher del
patronato ItalUil «sia per ilmo-
dulo di congedo usato, quello
ordinario, che non comprende
tutte le particolarità di questo
per retroattività e la difficoltà
dell’autocertificazione, sia per
il “modulo sr163” che per l’ero-
gazione di tutte queste presta-
zioni dovrebbe essere timbrato
dalla banca, cosa impensabi-
le». Impegnatissimo per la ri-
chiesta di congedi Covid-19 è
anche il patronato Inals della
Cisl: «Tra le moltissime richie-
ste sugli ammortizzatori l’80%
è per i congedi, almeno 200 fi-
nora» dice Giuseppe Diano.
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La pandemia
al confine

I chilometri che separano la val di Fiemme
da Bassano del Grappa sono spettrali, un
clima di calma apparente e silenzio avvolge

il manto stradale che, manmano, accorcia
distanze e attese. Poche auto in circolazione,
per lo più camionmuniti di generi alimentari
e corrieri per le consegne che trasportano
materiale di vario tipo. La val di Cembra è
semi deserta così come la strada che si innesta
con la Valsugana, che collega il Trentino al
Veneto, una strada provinciale che di per sé è
poco trafficata, ma in questo momento di
quarantena e desertificazione sociale, tutto è
mutato e mutevole. Durante la corsa verso
un’altra regione, quando ti muovi per motivi
urgenti di salute, ciò che ti aspetti è di essere
fermato da qualche agente di polizia per i
controlli di rito. E in effetti i controlli in
Trentino ci sono, come a Segonzano, dove
avvisti una pattuglia di carabinieri che sono
già attivi alle 8 del mattino per fare il loro
dovere, muniti di mascherine e guanti; oppure
all’innesto con la Valsugana, dove una
camionetta della Finanza non si ferma a fare
soste, ma perlustra diverse zone di traffico più
intenso. Nessuno ci ferma, siamo ancora in
viaggio, ma notiamo cantieri chiusi e cantieri
aperti, dove pochi operai del servizio strade
della provincia di Trento sono chiamati a
sistemare strade sconnesse per la sicurezza
dei viaggiatori mettendo a rischio la propria.
Sul confine con il Veneto non ci sono

pattuglie, qualche auto che appare come un
fantasma. Incontri rettilinei liberi, quasi
immobili se non fosse per il tuo proseguire
verso la meta. L’acqua del fiume Brenta è
limpida e molti animali hanno deciso di
riappropriarsi degli spazi che l’uomo,
incomprensibilmente per loro, sta lasciando
liberi. Arrivati in centro di Bassano del
Grappa, noti persone che non si fermano e
continuano a lavorare, come un’agenzia di
lavoro interinale dove tutti i dipendenti sono
muniti di mascherine di fortuna, esattamente
come le poche persone che incontri per
strada, dove inizi a renderti conto che il
mondo sta cambiando intorno a te. Sulla via
del ritorno posti di blocco ad intermittenza
scandiscono il viaggio, soprattutto in
Trentino, dove sulla strada delle Dolomiti,
prima dell’impianto sciistico del Cermis ormai
desolato, spunta una pattuglia di carabinieri
che ha già fermato un’auto e gli sta
domandando l’autocertificazione. Era una
giornata qualunque di un giorno qualunque, o
forse no. Era una giornata come tante in un
giorno di quarantena e isolamento.
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Val di Fiemme-Bassano,
il viaggio lungo strade
desolate e vuote
ai tempi del coprifuoco

Bambini
Dalla prossima
settima
arrivano i
moduli sul sito
dell’Inps per
richiedere i
voucher per le
babysitter ma
serve avere il
«libretto
famiglia»

Deserta Una delle strade percorse durante il viaggio

Il direttore Maraniello boccia
il Mart virtuale
«L’arte non si trasla»

ROVERETO Il direttore del Mart
Gianfranco Maraniello è
«confinato» nella sua casa di
Milano quasi da un mese:
«Lavoro in smart working per
fortuna. A Milano l’epidemia
è par t i t a pr ima e in un
weekend in cui ero qui tutto il
Paese è diventato zona rossa».
Con lui la moglie di origini
giapponesi: «I miei suoceri
dovevano venire in Italia in
questi giorni, perché qui han-
no una casa.Ma per buon sen-
so hanno deciso di non parti-
re, cancellando il volo. In que-
sto momento ci sono sia ra-
gioni di opportunità per se
stessi per non muoversi, ma
anche di responsabilità nei
confronti degli altri. Abbiamo
visto cosa è successo con la
fuga dal nord al sud degli uni-
versitari. Il motto restiamo a
casa vale per noi ma anche
per tutto il resto del mondo».
DaMilano l’attività del Mart

va avanti, pur con l’accesso
chiuso per i visitatori. «Si
svolgono riunioni in video-

conferenza, come fanno tut-
ti». Ma l’idea di «aprire» le
porte delmuseo roveretano in
forma virtuale non convince il
direttore: «Ho visto che qual-
cuno lo sta facendo. Ci ho
pensato ma non mi convince
questa modalità di accesso.
Perché diventa un surrogato
dell’esperienza di un museo:
un errore — sottolinea —
perché l’arte non si può trasla-
re in altri media. Per riempire

il tempo in questi giorni si
possono fare cose ben più
strutturate che non una visita
virtuale tra le immagini delle
opere di una collezione. Cose
anche più stimolanti — os-
serva Maraniello — perché
vedere un’opera sullo scher-
mo di un pc o di un telefonino
non sostituisce l’incontro con
l’opera che si vive in un mu-
seo. Se si è interessati all’arte
si legga di arte, c’è un sacco di

materiale».
Ammette che però ci ha

pensato: «Anche perché al-
l’interno del mio team c’è chi
ci tiene molto all’investimen-
to sulle tecnologie, lo capisco.
Ma quando lavoriamo sui so-
cial, con i media, non propo-
niamo l’esperienza dell’arte
ma la sua mediazione verso
l’esterno. È un’altra cosa». Ma
la decisione di non mettere
«online» il museo è dovuta
anche «al rispetto per chi la-
vora»: «Molti dipendenti del
Mart stanno lavorando da ca-
sa e non ho nessuna intenzio-
ne di stressarli ulteriormente
in un periodo già difficile di
per sé».
Maraniello ribadisce che

«per chi può permetterselo,
per chi può lavorare a distan-
za e per chi non è impegnato
nel cercare di risolvere questa
epidemia, l’unica cosa da fare
è rimanere a casa». Un consi-
glio che il direttore potrebbe
estendere anche al presidente
Vittorio Sgarbi che nei giorni
scorsi ha contestato le ordi-
nanze del governo che hanno
di fatto chiuso il Paese: «Vit-
torio Sgarbi l’ho sentito— di-
ce sorridendoMaraniello— e
vi assicuro che è anche lui a
casa sua».
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❞Nonmi
convince
questa
modalità
di accesso
perché
diventa un
surrogato
dell’espe-
rienza
di un
museo.
Vittorio
Sgarbi? Vi
assicuro che
è a casa sua
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